Tavola rotonda sul tema: “Famiglie ed Istituzioni insieme per la qualità dell’integrazione scolastica degli alunni in situazione di handicap”

“Chi ti può far dire quanto un uomo vale? 

  Ogni uomo vale quanto un altro uomo, ogni uomo vale quanto noi stessi.”    

Queste parole sono tratte da una canzone del Gen Rosso di circa 20 anni fa, le ho sentite mentre mi accingevo a scrivere il testo di questo mio intervento e mi sono servite come filo conduttore in questa breve sintesi.

Oggi qui abbiamo avuto modo di ascoltare persone che dedicano da anni molto tempo ed energie per conoscere ed approfondire le tematiche relative alla disabilità. 

E come genitore i discorsi fatti mi rendono consapevole della grande mole di lavoro, mentale e fisico, necessario per realizzare una sempre migliore integrazione scolastica per i bambini disabili. 

A fronte dell’impegno, della competenza messa in campo da parte di educatori, insegnanti, operatori sanitari, medici e amministratori pubblici ai vari livelli, possiamo però constatare come siano tutt’ora ancora molte le difficoltà nel realizzare l’integrazione scolastica per i nostri figli.

La realtà dei fatti sembra infatti andare in senso contrario alle aspettative e alle speranze. 

Le motivazioni sono varie per causa e complessità e abbiamo già avuto modo di ascoltarne in parte. Ne cito anch’io in modo sintetico solo alcune:

a) L’avvenuta riduzione di risorse finanziarie destinate al mondo della disabilità e del sociale in genere, in questi ultimi anni. 

b) Ancora poca collaborazione in genere tra gli enti locali e sanitari, nell’affrontare rapidamente ed efficacemente situazioni di disagio che coinvolgono bambini disabili, disattendendo talvolta le stesse direttive regionali in materia di assistenza ai minori.

c) La diffusione e  l’affermazione dell’immagine del mondo della disabilità inteso principalmente come destinatario di beneficenza, volontariato, assistenzialismo, raccolte di risorse per mezzo di trasmissioni televisive.

d) Il verificarsi ancora di gravi situazioni di discriminazione dei nostri figli disabili, sia al momento dell’iscrizione a scuola, sia durante il percorso di studi.

e) Le scuole pubbliche nelle quali sono iscritti molti nostri figli, a causa della riduzione dei finanziamenti scarseggiano di attrezzature e materiali didattici e i dirigenti scolastici e gli insegnanti faticano nel proporre spazi ed iniziative per realizzare contesti di integrazione. 

f) La qualità dell’insegnamento offerto agli alunni disabili e quindi la possibilità di vivere un buon anno scolastico e una reale integrazione, rischia in molti casi, di dipendere dalla “fortuna” di avere un insegnante di sostegno, prima che competente, volenteroso, accogliente e disponibile ad un autentico incontro umano. 

g) L’insegnante di sostegno in molte scuole è ancora il sostegno al singolo bambino disabile e non alla classe. 

f) In questi anni anche noi genitori e associazioni di volontariato in genere, abbiamo contribuito, involontariamente, al mantenimento degli “steccati” esistenti. Molte volte dopo aver compiuto autentiche battaglie per ottenere spazi e risorse, abbiamo difeso quanto così difficilmente conquistato, anche dalle richieste di altri genitori che chiedevano di poter usufruire delle stesse opportunità. Non è un caso sporadico la cosiddetta “guerra fra poveri”, specialmente adesso che le risorse sono esigue.

L’esistenza di barriere e divisioni tra genitori e tra associazioni, non contribuisce ad un cambiamento di mentalità nei confronti della disabilità.

Noi genitori o familiari di persone disabili viviamo spesso sentimenti di solitudine, abbandono, incomprensione, nel vivere la realtà dell’emarginazione che vivono i nostri cari con disabilità.

Il peso di una quotidianità cosi piena di difficoltà pratiche (barriere architettoniche), burocratiche (leggi e regolamenti inapplicati o inefficaci) e sociali (pregiudizi, se non addirittura avversione ed esclusione), è veramente difficile da sostenere.

Come quindi realizzare una “integrazione di qualità” quando talvolta non ci sono neppure i presupposti dell’integrazione? E come realizzarla l’integrazione, insieme famiglie e istituzioni?

Metto sul tavolo qualche idea :

1) Attraverso una maggiore attenzione da parte delle istituzioni, per chi è disabile e per i loro familiari. E con attenzione intendo ascolto, non solo delle richieste e delle lamentele, ma soprattutto delle nostre proposte concrete che possiamo e vogliamo portare.

2) E’ ancora molto radicata l’idea che “i disabili sono solo bisognosi d’aiuto e non sono di alcuna utilità sociale”, come purtroppo capita di leggere in alcuni giornali o di sentire nei commenti di alcune persone. 

E’ fondamentale quindi che a livello culturale, venga ribadito il concetto che quando si opera a favore dell’integrazione dei disabili non si fa della carità, ma si compie un atto di giustizia sociale. Con il pietismo non cambiamo la mentalità delle persone, non modifichiamo i comportamenti. 

3) Per mezzo  di azioni politico-amministrative a vari livelli, che abbiano come soggetto non solo i nostri figli, ma tutte quelle persone  che hanno bisogno di sostegno concreto per poter vivere l’esistenza quanto più possibile in modi e forme dignitose. Senza una politica con al centro l’uomo, non solo quello che è autosufficiente, l’uomo “faber”, l’uomo che può produrre e consumare, ma la persona nella sua interezza, avremo solo una politica di tagli di spesa, di risorse negate, non mancanti, bensì negate perché da utilizzare per scopi ritenuti più importanti.

Passare cioè da una politica intesa come ancora assistenzialismo, ad una politica per il diritto alla dignità.

Possiamo infatti avere leggi sull’integrazione scolastica bellissime, seppur sempre perfettibili, intelligenti ed innovative, ma se poi queste leggi non vengono finanziate tenendo conto delle finalità con le quali sono state scritte, allora lottare per l’integrazione scolastica non serve, perché rimarrà solo una bella idea ma nulla più. 

E’ meglio allora vengano costruite delle scuole speciali perfettamente attrezzate, dove potremo o forse dovremo portare i nostri figli, senza più richieste e lamentele continue da parte di noi genitori nei confronti delle istituzioni.

E’ questa la soluzione …o forse è proprio a questa soluzione, verso la quale in questi tempi veniamo implicitamente orientati?

La mia è solo una provocazione, in quanto io e penso tutti i genitori qui presenti, crediamo nell’integrazione, ma soprattutto nella necessità di realizzarla concretamente.

La presenza oggi con noi delle delegazioni di Cipro, Bulgaria, Francia e Turchia composte da genitori, volontari e operatori testimonia proprio questa volontà: dare ai nostri figli la possibilità di una esistenza umanamente più ricca e vitale, perché questa è l’unica strada possibile. 

Noi genitori abbiamo bisogno di operare con le istituzioni, che poi sono fatte di persone, di trovare spazio accogliente alle nostre istanze e talvolta anche un po’ di comprensione per le nostre insistenze. 

Perché noi genitori, sia pur con le nostre contraddizioni, gli errori e i limiti, viviamo l’urgenza di rendere quanto più significativo ai nostri figli e a noi stessi il vivere quotidiano. 

In qualche modo con il nostro agire, indichiamo agli altri e a noi stessi la strada che i nostri figli, con le loro vite, con il loro bisogni concretamente, disperatamente umani, ci suggeriscono. 

Concludendo ritorno alle parole della canzone: 

“Chi ti può far dire quanto un uomo vale? 

  Ogni uomo vale quanto un altro uomo, ogni uomo vale quanto noi stessi.”  

Possiamo forse dire quanto vale la vita di un uomo, una donna, un bambino, quantificarla in base al fatto che sia sana, malata, o disabile?

I progressi nel campo dei diritti umani, si sono concretizzati sempre dopo che “un certo congruo numero di persone” sono diventate consapevoli dell’importanza e dell’ineludibilità di un determinato diritto.

Si pensi al diritto di voto universale e al diritto all’istruzione per tutte le persone.

Ma è anche vero che il cammino nella strada del raggiungimento di nuovi diritti ha sempre avuto inizio quando una singola persona o un esiguo numero di persone, ha deciso di sfidare l’opinione corrente, il comune pensare, per imporre all’attenzione di tutti una nuova idea, un’opportunità non ancora considerata o non creduta realizzabile.
L’integrazione scolastica, se vogliamo è questa opportunità per noi genitori e per le istituzioni; l’opportunità per rendere possibile ai nostri figli disabili, a tutti i nostri figli, il vivere esperienze di umanità.

